
tanea dell’ uomo, che godeva della sua fiducia. Poco dopo 
Manin m ostrossi nuovam ente e disse : « Si va a battere la 
» generale ; che la guardia civica si ponga sotto le arm i. 
» Si sceglierà in ogni battaglione un num ero di cittadini 
d che questa notte stessa p artiranno  per il forte di M ar- 
fi ghera, dove si può tem ere di essere attaccati dall’ inimico. 
» — N oi andrem o tu tti  — gridarono mille voci — delle 
» arm i, delle a rm i!  » — « A rm i non m ancheranno, rispon- 
» deva il novello dittatore, tutto serve di arm e ad un po- 
» polo che vuole difendersi : ricordatevi il 22 m arzo con 
» quali arm i avete scacciato gli A ustriaci ! Adesso sgombe- 
» rate  la piazza: perchè io possa provvedere alla salute della 
» p a tria  mi occorre silenzio e calma. »

Pochi m inuti dopo la piazza e ra  deserta  : tu tti avevano 
obbedito , tranquilli sul loro avven ire , perchè Manin go­
vernava. In  tal modo compivasi la seconda rivoluzione di 
Venezia ( ').

P rim a di chiudere questo capitolo conviene ricordare  
come il giorno 40 agosto, circa 700 Napoletani di tutte le 
arm i, obbedendo agli ordini m inacciosi del Borbone, s’ im­
barcassero  sopra  un  legno appositam ente inviato, abbando­
nando così con poco onore Venezia che avevano giurato 
difendere, ed il venerabile generale che in  un m omento di 
entusiasm o aveano seguito. Dei 1500 che accom pagnarono 
Pepe, soli 800 rim asero, per la più parte  volontari, meno 
però alcuni ufficiali dell’ arm ata regolare, che in  seguito

(*) Crediamo opportuno di completare il quadro di questa seconda rivo­
luzione di Venezia col rapporto della m edesim a inviato a Torino dal com­
missario regio conte Cibrario. —  Vedi Documento XIII.
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